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A colloquio con i l regista Mario Missiroli 

Restituire 
il teatro 

ai torinesi 
Il direttore artistico dello Stabile illustra 
le linee della sua futura attività — Come 
superare la gravosa eredità del passato 

I l regista Mario Missiroli 

Scioperano 
l'orchestra 
e i l coro 

della Scala 
MILANO. 9 

Il secondo concerto della 
stagione sinfonica alla Scala 
non hn avuto luogo stasera, 
in seguito od uno sciopero 
proclamato dall'orchestra e 
dal coro del Teatro milanese. 

Lo sciopero, deciso dall'as
semblea dei lavoratori, nasce 
dal persistere della tensione 
tra la sovrintenden^a. il Con
siglio di amministra/ ione e i 
dipendenti della Scala, dopo 
la recente crisi. Da parte dei 
lavoratori si afferma infatti 
che i motivi dell'agitazione 
sono sostanzialmente due: il 
primo è il rinvio dell'accordo 
sulle funzioni del Consiglio 
d'azienda; il secondo è l'im
provvisa e unilaterale decisio
ne del Consiglio di ammini
strazione di abolire alcune 
norme aziendali senza atten
dere il contrat to nazionale in 
discussione. 

Tutt i sanno che molte nor
me particolari saranno aboli
te t ra breve, ma questo non 
pup avvenire, sastengono i la
voratori, ni di fuori del con
t ra t to e senza il loro consen
so. Inoltre i lavoratori affer
mano che la tregua elettorale 
non è s ta ta violata perché lo 
sciopero è caduto oggi, gior
no 9 giugno, mentre la tre
gua comincia domani. 

Il concerto diretto dal mae
s t ro Schippers. con musiche 
di Schoenberg e di Brahms. è 
quindi rinviato a domani se
ra, 

Cinema non 
professionale a 

Montecatini 
MONTECATINI. D 

' Nel mese di luglio Monteca
tini Terme ospiterà le con
suete manifestazioni del cine
ma non professionale, organiz
zate dalla Federazione italia
na dei Cineclub. 

Il programma si articolerà 
nei seguenti settori: ventise
iesimo concorso del cinem.i 
italiano non professionale; 
sett ima mostra fotografica e 
tredicesimo concorso fotogra
fico. primo concorso nazionale 
delle diapositive sonore: ter
zo concorso nazionale di pit
tori cineamatori. 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 9 

Mario Missiroli allo Stabile 
di Torino: il nuovo direttore, 
nominato giorni or sono da! 
Consiglio di amministrazione 
del toatio, è già al lavoro. 
Ogg: pomeriggio, nella saia 
del Gobetti, cominciano le 
prove della Religione del pro
fitto, lo spettacolo che. qua
le «contesto» storico-cultura
le di Nathan il saggio del 
drammaturgo tedesco Gott-
hold Ephraim Leasing (1729 
1781). verrà rappresentato 
questi estate in vari «ap.izi >> 
cittadini e in numerose loja 
lità del Piemonte. 

Questo il programma d: 
immediata attuazione. Nei 
prossimi giorni verrà annun
ciato ufficialmente il cartel
lone della stagione 1976-77. 
Circa gli spettacoli in pro
gramma. uncora nulla di cer
to; il cartellone, infatti, do
vrà essere approvato dal Con
siglio di amministrazione del
l'ente. Si parla, tra i vari ti
toli proposti, del Matrimonio 
di Figaro di Beaumarchais, 
degli Ultimi giorni dell'uma
nità dell'austriaco Karl Kraus 
(1874-1936) e. tra i più certi. 
di uno spettacolo sull'occupa
zione delle fabbriche, t ra t to 
dal volume di Spriano e inti
tolato Torino 1920. 

Comunque, al di là dei pos
sibili allestimenti che lo Sta
bile proporrà alla cittadinan
za. vi sono problemi e pro
spettive culturali ben più am
pi ed articolati, che la nuova 
direzione sta già affrontando 
in concreto. Il biennio che at
tende Missiroli sarà partico
larmente denso di at t ività e. 
indubbiamente, non facile. La 
eredità lasciata dalla prece
dente gestione democristiana, 
com'è ormai ampiamente no
to, è assai pesante: un mi
liardo e mezzo di deficit e 
un notevole calo degli abbo
nati . Occorrerà far fronte 
con oculatezza al grave disa
vanzo economico, e nel con
tempo ridare fiducia al pub
blico, inventare nuovi modi 
di aggregazione, restituire al
la città un teatro per tutt i , 
in cui possa effettivamente 
riconoscersi e con cui possa 
dialetticamente misurarsi. 

Missiroli ovviamente non 
sarà solo ad affrontare questi 
problemi. Con la sua nomina. 
il Consiglio di amministrazio
ne ha confermato, in parte 
ampliandolo, uno staff di col
laboratori che comprende 
Giorgio Guazzotti. Vittorio 
Sermonti, Saverio Vertone. 
Guido Boursier, Gian Renzo 
Morteo. 

« Mi rendo conto — ci ha 
det to Missiroli — delle molte 
difficoltà che mi at tendono. 
Del resto, il mio approdo a 
Tonno, rappresenta per me 
un momento di grande svol
ta per quanto concerne il mio 
lavoro e. nel contempo, una 
logica evoluzione di quanto ho 
smora fatto. Sono infatti del
l'avviso che la vita di un 
uomo di teatro, debba appro
dare. prima o poi- a respon
sabilità di questo tipo. Credo 
che non abbia molto senso 
continuare a lavorare in una 
sorta di ipotesi tut ta solipsi
stica. Ha molto più senso, in
vece. mettere a confronto le 
proprie esperienze con una 
realtà come quella di un tea- ì 
tro a gestione pubblica ed in ' 
particolare con un teatro co
me questo" di Torino. Un tea- i 
tro. cioè, che ha notevoli d:f- ! 
ferenze storiche e di caratte
re rispetto ad aitr: stabili, co- i 
me, poniamo, que!!: di Mila- | 
no e di Genova, caratterizza- i 
ti da una omogeneità di hn- j 
guaggio. dovuta alla continui- | 
tà direzionale di registi comò j 
Strehler e Squarzina » (recen ! 
temente nominato direttore ' 

' del Teatro di Roma - n.d.r.). 
« Per Milano — ha prose

guito Missiroli — si può ad-
I dirittura parlare di teatro ino 
! nografico. Lo Stabile torinese 

invece ha una forbice divari-
catissima di esperienze: una 
dinamica di lavoro che ha 
indubbiamente un suo aspet
to positivo. Ma vi è anche il 

j lato ne<<itivo in ciò. ed è rap-
i presenti to dalla discontinuità 

direzionale. dai frequenti 
• salti di indirizzo che hanno 

caratterizzato la sua storia. 
I De Bosio. Enriquez, il periodo 

del direttorio a cinque, Tnon-
; fo per ricordare i momenti 
| più importanti... Questa ca-
. ratteristica, a mio parere, è 
i anche causa della sua fragi

lità. Mi sembra, infatti, che 
le attuali condizioni di divor
z i con la città derivino pro
prio da un che di smarrimen
to, di disaffezione, determina
to dalle troppe differenti e-
sperienze condotte, tra l'altro 
non tutte leggibili in adegua
ti termini critici... Comunque, 
al di là di questa mia prima 
diagnosi, occorrerà capire, ap
profondire tut te le cause di 
questo pericoloso divorzio del 
teatro con la città. Penso 
che questo sia uno dei proble
mi essenziali che ci atten
dono » 

A Missiroli abbiamo quindi 
chiesto qualche indicazione 
più precisa circa le linee pro
grammatiche che caratteriz
zeranno l'attività della nuova 
gestione dello Stabile. « Credo 
fermamente — ci ha risposto 
il neo direttore — che un tea
tro a gestione pubblica, oltre 
ad aprirsi alla sperimentazio
ne, anche intesa in senso 
stretto, ed a m e t t e r e ' i suoi 
strumenti a disposizione del
la città (scuole, associazioni 
culturali, grappi di teatro di 
base e spontanei), debba por
si alcune linee fondamentali 
di lavoro, di ricerca, di inter
vento ». 

« Si t ra t ta , a mio parere, 
di linee programmatiche, di 
tendenza, da at tuarsi sin da 
ora, ma nell'ambito di una 
lunga prospettiva. Ne ho in
dividuate tre. La prima ri
guarda i grandi momenti del 
patrimonio teatrale; cioè i 
grandi classici, naturalmente 
pensati in una nuova funzio
ne. secondo una linea inter
pretativa che rispetti i più 
ampi interessi di ordine so
ciale e storico. La seconda è 
quella d i far vivere dramma
turgie fondamentali, non no
te in Italia. Esiste infatti una 
gran quanti tà di teatro che 
da noi, per varie ragioni, non 
ha avuto vita oppure ha avu
to vita episodica. Intendo ri
ferirmi a certo teat ro della 
mittel-Europa, ad un certo ti
po di grande avanguardia sto
rica, ad autori come Wedekind, 
Strindberg. Sternheim. ed al
tri ancora, che proprio un 
teatro a gestione pubblica de
ve poter fare esistere, perché 
soltanto se questo tipo di 
drammaturgia esiste, rende 
conto alla società e al mondo 
di una cultura che altrimenti 
sfugge completamente: una 
cultura, cioè, che rende an
che conto delle esperienze 
nuove, dei parametri da cui 
spesso queste derivano. La 
terza linea di tendenza — ha 
concluso Missiroli — riguar
da invece il patrimonio tea
trale e i problemi nazionali. 
II teatro italiano, cioè. Il che 
non vuol dire necessariamen
te ed esclusivamente testi di 
nostri autori più o meno no
ti, celebrati... potrà t rat tarsi 
di un grande classico, o di un 
ignoto, di un nuovo autore 
del presente e del passato. O 
ancora, potrà t ra t tars i di un 
teatro di documenti, realizza
to sui problemi della vita na
zionale del nostro paese ». 

Nino Ferrerò 

le prime 
Teatro 

H o f f m a n n 

Fin dall'inizio, lo spettato
re viene a trovarsi nell'anno 
sciosa atmosfera di un incu
bo. carico di visioni e di se
gni. Il protagonista del rac
conto teatrale, ispirato a va
n e opere d: Hoffmann u n 
par'icolare all'Uomo dcUa 
sabbia), vive infatti in un de 
l ino allucinato: egli fugg^ 
ogni contat to con la re.».:.» 
quotidiana, il suo mondo è 

- un riparo illusorio, ove s'in
contrano e si scontrano r:y>? 
tutamente presenze magiche. 
figure simboliche, ricordi Ji 
infanzia: Coppclius. la giova
n e Clara. Olimpia la bambo
la meccanica, il padre, ecc. 
I volti degli attori sono truc
cati pesantemente, da far 
paura. Quella che ha luogo 
sotto lo sguardo del pjbblieo 
è del resto una lotta, la lotta 
dell'uomo che cerca un equili
brio tra gli opposti: attività 
e passività, bene e maio, lu 
ce e ombra, realtà e fanta
sia. Lorenzo Piani. regista 
dello spettacolo «che reca an
che la firma di Mar.a Grazia 
Piani) , cerca di ampliare le 
J>.ìss:bil:tà d' lettura, ora e 
Epacando con più chiari em
blemi l'azione, ora suggeren
do un superamento delia si
tuazione disperata, tolalmcn 

te alienata, in cui Io scrittore 
tedesco poneva il suo per
sonaggio. 

E' uno spettacoio denso di 
fascino, il f a t i n o di certi so
gni vissuti a occin ape.*:;. 
questo Hoffmann. la cui com
ponente onirica è sviluppai i 
con ricca fantas.a e con u n i 
impostazione di recitazione '.o-
sa. tormentata, spesso a w . n 
centc. contenuta in un tempo 
teatrale funzionalmente breve 
(un'ora esat ta) . Ettore Pero
rar! è Natamele. Mar.o Pa
vone è Coppcìtus. i due prin
cipali antazonisti: al '.oro 

j fianco Maria Graz a P.an. e 
| Clara e Olimpia, in un co.i 
i t:nuo. .«educente alternarsi di 

app.iriz-.om. Costaz Maury. 
D.^runa Chier.c; ed Enrico 
Luciani completano la distr.-
buz.one. Calore?: gii appiaus.. 
Si replica, al Bolli. 

Si fa... ma 
non si dice 

O r a una volta, cinquan
t a n n i or sono, un modo di 
f tr canzonette che ogii non 
c'è più. Allora — erano gli j 
«anni venti» — si narrava 
di «cocottine ». di giovani dis
sipati. di madri e figli abban- I 
denati , di pittori * h e uccide- | 
vano per amore le loro mo 
delle. Poi vennero gli « anni 
trenta y e si cantò di « P\-
Ina ». di « Mamma », e tali 
parole. cOoi adoperate, sa

pevano lontano un miglio di 
nazionalismo becero e di fa
scismo. 

Con questo materiale, che 
come si sa fu molto rigoglio
so. Sarin-a Aletta e Franco 
Mazzieri hanno messo su uno 
spettacolo. Si to.„ ma non si 
dice, che viene presentato al 
Teatro del Pavone, La canzo
ne che fornisce il titolo è 
quasi l'inno di certo ìpocn-
to conformismo borghese, ca
pace perfino di una qualche 
autoironia. I due emblemati
ci p?rscraggi. Greta e Adelo-
ro, usciti fuori come da un 
lungo sonno, fanno rivivere 
quei motivi di un tempo e li 
ricuciono insieme, m un tenta
tivo di discorso critico. 

L'analisi di quel periodo, at
traverso la canzonetta che r.t-
fu un ' immigine t ra le più co 
lolite, non è cosa facile, e 
infatti Io spettacolo pecca 
proprio in quei momenti di 
collegamento dialettico che. 
a volte, sfumano in un ec
cessivo. superficiale qualun
quismo: e pecca pure di una 
recessiva lunghezza, che at
tenua il brio iniziale e Io scio
glie in tanti rivoli lenti e pe-

! santi. Tuttavia il pubblico 
sembra gradire i molti aspet
ti pregevoli dello spettacolo. 
corte canzoni rivisitate con 
freschezza e abilità, certe 
«macchie t te^ particolarmen
te felici; e applaude con ca
lore. 

Un'inchiesta del periodico americano «Variety» 

L'industria del cinema 
di fronte al 2 0 giugno 
Noti produttori italiani dichiarano di ritenere positivo 
l'accesso dei comunisti a responsabilità di governo 

Che cosa si aspetta il mon
do del cinema italiano dalle 
elezioni del 20 giugno? 

Sulla risposta che in meri
to danno i lavoratori e 1 tec
nici, protagonisti di lunghe 
e dure lotte per la salvezza e 
il rinnovamento del cinema, 
non ci può essere dubbio. Co
si come non ci sono dubbi 
sull 'orientamento democrati
co delle componenti culturali 
del cinema e, innanzitutto, 
degli autori, le cui esigenze 
di progresso e di libertà si 
sono manifestate nei conte
nuti delle opere dei registi 
più significativi, nelle grandi 

'battaglie portate avanti dalle 
associazioni unitarie e. in 
questi giorni, in una dichia-

Terence Hill 
meccanico 
miliardario 

Terence Hi l l (cioè Mario Gi
rot t i ) indossa una tuta da 
meccanico sul « set » di « Mr . 
Bi l l ion » (e II supermil iarda-
r io »), che si sta girando a 
Roma sotto la direzione del 
regista Jonathan Kaplan. Do
po le pr ime riprese, la troupe 
si t rasfer i rà negli Stati Uni
t i , seguendo le orme del pro
tagonista del f i l m , un ita
liano che si reca oltre Ocea
no per riscuotere la grossa 
eredità lasciatagli da un ricco 
zio emigrato. Fanno parte del 
« cast >, t ra gi i a l t r i , Valerle 
Pen ine , Jackie Gleaon e SHm 
Pickens. Si t rat ta del pr imo 
f i l m americano di Terence 
H i l l . 

rata, vasta adesione ai pro
grammi e all'azione del no
stro Partito. 

Ma qual è la risposta degli 
imprenditori, di coloro che 
investono capitali nel cine
ma? Il noto periodico spe
cializzato americano Variety. 
sensibile — come, del resto. 
la s tampa e l'opinione pub
blica del suo paese e dell'Eu
ropa — a quella che viene ge
neralmente definita « la que
stione comunista », ha pub
blicato una serie di intervi
ste, raccolte dal corrispon
dente a Roma. Hank Werba. 
con alcuni produttori italiani. 
i quali sono stati invitati ad 
esprimere il loro parere sulle 
prospettive che un eventuale 
accesso del PCI a responsabi
lità di governo potrebbe 
aprire. 

Dalle dichiarazioni rilascia
te si comprende come, in so
stanza, il mondo imprendito
riale del cinema italiano sia 
tutt 'al tro che spaventato dal
la possibilità di una seria 
svolta politica. 

Non mancano, certo, specie 
fra coloro che all'ombra del
lo scudo crociato hanno potu
to sempre affermare i loro 
gretti interessi mercantili, i 
paladini di un « regime fan-
faniano ». Fulvio Lucisano. ad 
esempio, dichiara: « Il PCI al 
governo segnerà la fine del 
cinema italiano. All'inizio il 
PCI non cambierà molto, ma 
metterà l'accento sulla cultu
ra (orrore! n.d.r.) e gradual
mente tollererà solo cinema 
culturale. Questo spazzerà via 
l'industria cinematografica. 
Infine imporrà solo film di 
sinistra. La prospettiva non 
è buona ». 

Altri, invece, partono, lan
cia in resta, contro il « com
promesso storico ». « Noi non 
avremo soltanto una censura 
sul piano morale e ideologico 
— afferma Turi Vasile — ma 
se mai il PCI dovesse unirsi 
con la DC sarebbe la fine. 
Con due partiti dalle ideolo
gie così rigide al potere, la 
più pesante censura sarà ine
vitabile». Sullo stesso tasto 
batte Alfredo Bini, il quale 
però ammette che «se tutta
via il PCI entra nel governo. 
accetta il metodo democrati
co e agisce in accordo con 
gli altri partiti, la situazione 
migliorerà considerevolmente. 
Avremo una burocrazia effi
ciente e meno corrotta. I sin
dacati diventeranno più sen
sibili alle esigenze del Paese 
e del cinema italiano — è 
sempre Bini che parla — e, 
invece di camminare su una 
sola gamba, l'industria cine
matografica sarà in grado di 
camminare su tut te e due le 
gambe ». 

Ma, in genere, come abbia
mo detto, all 'eventualità di 
un maggior potere del PCI si 
guarda serenamente. Alcuni 
produttori, come Edmondo 
Amati, Maurice Silverstein e 
Roberto Infascelli, basandosi 
più su un'analisi economica 
che politica della situazione, 
si dichiarano convinti che 
non succederà nulla di dram
matico, perché i comunisti 
— sostengono — non hanno 
nessun interesse a colpire una 
delle poche industrie che rie
scano a mantenersi vitali 
nonostante la crisi in a t to . 
Altri produttori interpellati 
?embrano cogliere i nodi po
litici del problema. 

«Secondo me — ha det to 
Alberto Grimaldi, capo della 
PEA (ha realizzato, fra le al
tre. importanti opere di Fel-
lini. Pasolini. Bertolucci) — 
se i comunisti manter ranno 
al governo la politica che han
no a t tua to per molti anni , noi 
avremo più libertà di espres
sione di quanta ne abbiamo 
avuta finora. Oggi bisogna 
s tare at tenti quando si trat
tano i problemi del sesso, bi
sogna s ta te at tent i a non cri
ticare le istituzioni tradizio
nali o la magistratura, a non 
dire che poco più di un mi
gliaio di censori possono se
questrare i nostri film. I co
munisti italiani hanno sem

pre sostenuto la libertà di 
espressione, in contrasto con 
ciò che succede in Russia, e 
questo è un loro titolo di me
rito. Se essi non restringe
ranno i legami con la produ
zione internazionale, e se an
zi useranno i talenti delle al
tre nazioni in favore dei ta
lenti e della produzione na
zionale, la partecipazione del 
PCI al governo potrà essere 
un fatto positivo». (Per in
ciso. Il giornale dello spetta
colo. organo di una delle as
sociazioni padronali del cine
ma, quella facente perno sul 
proprietari di sale, mentre ha 
riportato tut te le a l t re inter
viste pubblicate da Varietu. 
ha ignorato proprio quella di 
Grimaldi). 

Infine, la dichiarazione di 
un produttore che ha voluto 
conservare l 'anonimato, ma 
che il set t imanale americano 
indica come « il capo della 
più grande compagnia cine
matografica italiana » (Cine-
riz o Titanus. secondo 7f gior
nale dello spettacolo): «Se il 
PCI si comporterà in un go
verno nazionale con la stessa 
onestà ed efficienza che ha 
dimostrato nei governi muni
cipali e regionali, potrà dare 
un grosso contributo all'elimi
nazione della burocrazia nel
l'area del cinema. Potrebbe 
anche stimolare la produzione 
di film di qualità ed aiutare 
l'industria cinematografica a 
riconquistare i mercati stra
nieri. I governi passati sono 
andati e venuti senza elabo
rare mai una chiara politica 
cinematografica e involonta
riamente hanno aperto il mer
cato italiano al film ameri
cano. Come la vedo io. se il 
voto nazionale porta i co
munisti al governo, la situa
zione deve migliorare, non può 
peggiorare ». 

Quali conclusioni trae Va
riety da questa serie di di
chiarazioni? Eccole: «Dopo 
anni di inefficienza e di abu
si. l 'industria cinematografi
ca italiana, amaresgia ta e 
frustrata, appare favorevole 
ad un mutamento politico: 
per il cinema italiano l'era 
deireuroco?»»»ismo potrebbe 
essere dietro l'angolo ». 

Morta la famosa 

attrice inglese 

Sybil Thorndike 
LONDRA. 9 

Sybil Thorndike, una delle 
più famose attrici del teatro 
inglese, è morta oggi, all'età 
di oltre 93 anni, per un attac
co cardiaco. 

La sua carriera sulle scene 
abbracciava un periodo lun
ghissimo: nata il 24 ottobre 
1882. esordi infatti nel 1904 in 
in una parte secondaria nelle 
Allegre comari di Windsor. 
di Shakespeare, e si affermò 
in seguito quale interprete 
prestigiosa delle opere del 
massimo drammaturgo britan
nico di ogni tempo. Toccò tut
tavia il vertice della celebrità 
come protagonista di un 
dramma moderno. Santa Gio
vanna di Shaw. nel 1924. Al
tri autori del nostro secolo, da 
Eliot a Priestley, a Graham 
Greene. furono del resto por
tati al successo da lei; e il 
suo versatile talento spaziava 
agilmente fra i classici di tut
te le epoche, da Euripide (fu 
una memorabile Ecuba, nelle 
Troiane) a Racine, a. Ibsen. 

Attiva anche nel cinema 
(nella sua filmografia, abba
stanza nutr i ta , non vi sono ti
toli di grande spicco, ma si 
può ricordare fra di essi II 
Principe e la ballerina di Lau-
rence Olivier 1937. con Mari
lyn Monroe)." Sybil Thorndike 
aveva lavorato fino a tarda e-
tà; l'ultima sua apparizione 
alla ribalta risale al 16 aprile 
scorso, nel quadro della serata 
di addio del National Theatre 
nella vecchia sala dell'Old Vie. 

g. ba. 

con Gondrand 
IU.R.S.S. 
è vicina 

Il nuovo accordo di collaborazione esclusiva tra la S.N.T. FRATELLI GONDRANO e il 
SOVTRANSAVTO di Mosca. Ente Sovietico per i trasporti camionistici, consente e-: 
• caricare un camion a Torino. Milano, Brescia. Verona, Vicenza. Padova. Trieste. 

Parma, Bologna. Firenze, Roma e scaricarlo a Mosca, Leningrado. Kiev. Togliatr, 
Riga, e in qualsiasi altra località dell'URSS ove finora non era possibile 

• effettuare trasporti celeri ITALIA/URSS e viceversa a mezzo camion, senza tra
sbordi. sia per partite complete, sia groupages 

• trasportare partite di merci con qualsiasi modalità di resa (franco partenza, franco 
frontiera, franco destinazione) 

IL SERVIZIO CELERE CAMIONISTICO GONDRAND/SOVTRANSAVTO 
È UNA GARANZIA PER GLI ESPORTATORI ITALIANI 

con Gondrand 
le vostre merci per luna IU.R.S.S. 

CrONIIllitNl» 
SOCIETÀ NAZIONALE DI TRASPORTI FRATELLI GONDRAND S.p.A. 

Presente in 70 località italiane. 220 sedi di Gruppo in Europa 
Sede Sociale: Milano - Piazza Fidia, 1 • telefono 6088 - telex 37159 

A Verona 
quaranta 

sere a teatro 
VERONA. 9 

Quaranta serate di spet
tacolo. con una sene di mani
festazioni che spaziano dal 
teatro alla danza, dal jazz al
la musica popolare e al cine
ma. sono state programmate 
dall 'Estate teatrale veronese 
1976. 

Il Festival shakespeariano 
è giunto alla sua ventottesi
ma edizione. Nel suo ambito. 
verranno rappresentate la 
trasedia Enrico V. mai da ta 
a Verona, e la commedia 
Le allegre comari di Windsor. 
Affidate rispettivamente a 
Virginio Puecher e Orazio 
Costa Gìovangigli. le due 
opere sono, per la prima vol
ta da quando agisce l 'Estate 
teatrale veronese, ambedue 
in produzione diretta, con tra
duzione. messa in scena, sce
nografia e cast scelti espres
samente per questa edizione 
al Teatro Romano di Vero
na. 

Enrico V, interpreti princi
pali Gabriele Lavia, Renzo 
Giovampietro. Nico Pepe e 
Carmen Scarpitta. debutterà 
al Teatro Romano 11 5 luglio. 
e sarà replicato per nove se
re. 

Le allegre comari di Wind
sor, che avrà come interpreti 
principali Tino Buazzelll e 
Ilaria Occhini. andrà In sce
na il 30 luglio e sarà repli
cato fino al 10 agosto. 

Il Festival della danza vie
ne ripreso quest 'anno dopo 
la forzata sospensione del 
1975. Per quat tro serate, dal 
15 al 18 luglio, si esibirà al 
Teatro Romano la Royal 
Tahit ian Dance company, 
mentre, dal Iti al 19 agosto, 
sarà la volta del Balletto po
polare della Costa d'Avorio. 

Il Festival del Jazz presen
terà il 19 luglio. nell'Arena. 
Sarah Vaughan e il suo trio. 
la grande orchestra di Thad 
Jones e Mei Lewis, il quintet
to di Horace Silver e il duo 
Marian McPortland e Teddy 
Wilson. Il Festival del jazz 
proseguirà 11 20 luglio, al Tea
tro Romano, con il trio di 
Sam Rivers. il quartet to 
di Lee Koriitz e Warner 
Mars. il quintetto di Giorgio. 
Azzolini. per concludersi, il 
21 luglio, al Teatro Romano. 
con l'esibizione del quintet to 
di Archie Shepp e del com
plesso di Eraldo Volonté. 

Per la prima volta anche 
la musica popolare en t ra nel 
programma dell 'Estate tea
trale con il festival ad essa 
dedicato, e che si svolgerà in 
tre serate, il 26 e 27 agosto al 
Teatro Romano, il 30 agosto 
nell'Arena. 

L'ottava set t imana cinema
tografica chiuderà l'Estate 
veronese e si svolgerà dall'8 
al 14 settembre. Quest 'anno 
sarà dedicata al cinema te
desco d'autore, con una scel
ta di film tra i più interes
santi delle ultime stagioni ci
nematografiche. in gran parte 
inediti in Italia. 

Nell'ambito dell 'Estate II 
Teatro Laboratorio di Vero
na presenterà Les nègres di 
Jean Genet. il complesso La 
Barcaccia lo spettacolo Con 
un bel fucil contro il nemico 
vii, drammatizzazione da te
sto originale di Dino Coltro, il 
GAD « Renato Simoni » met
terà in scena Bertoldo a cor
te di Massimo Dursi. 

R a i v!7 
oggi vedremo 

MILLELUCI (1°, ore 21,40) 
La replica della terza punta ta dello show televisivo diretto 

da Antonello Falqul e presentato da Mina e Raffaella Carrà 
può vantare qualche motivo d'interesse poiché alla trasmis
sione partecipano questa sera Erminio Macario, Wanda Osiris. 
Nino Taran to e Walter Chiari, ai quali è s ta to affidato 
il compito di rievocare la rivista Italiana dell'immediato 
dopoguerra. DI discorsi sul cosiddetto avanspettacolo di ieri 
se ne son fatti tant i in questi ultimi anni, ma un revival 
in più non guasta poi in questa sede, visto che ne potrà 
scaturire un raffronto con certi varietà televisivi di oggi 
(tipo Millelnci) che rischia di essere davvero impietoso per 
questi ultimi. Giustamente. 

programmi 
TV nazionale 
10,15 

12,30 

12,55 
13.30 
16,45 

17,15 

18.45 

19.15 
20,00 
20,45 

PROGRAMMA CINEMA
TOGRAFICO 
(Per la sola zona di Pa
lermo) 
SAPERE 
« Il mito di Salgari » 
NORD CHIAMA SUD 
TELEGIORNALE 
PROGRAMMA PER I 
PIÙ' PICCINI 
LA TV DEI RAGAZZI 
« Piccolo », Cartoni ani
mati - » Un mondo sco
nosciuto » e « Amerigo 
Vcspucci »: Documentari 
PICCOLO TEATRO 
' Le distrazioni del si
gnor Antenore » 
CRONACA ELETTORALE 
TELEGIORNALE 
TRIBUNA ELETTORA
LE 1976 

21,40 MILLELUCI 
Replica del varieté con 
Raffaella Carré e Mina 

22.45 TELEGIORNALE 

TV secondo 
15,00 
18,00 
18,15 
18,30 
18,50 

19,45 
20,00 
20,45 

21,40 

22,30 

23,00 

SPORT 
PROTESTANTESIMO 
SORGENTE DI VITA 
TELEGIORNALE 
IL SIGNOR ALEXAN
DER NON RISPONDE 

CRONACA ELETTORALE 
TELEGIORNALE 
TRIBUNA ELETTORA
LE 1976 . 
DAVE BARRETT 
Telefilm. Regia di Leslie 
H. Martinson. Interpre
t i : Ken Howard, Paul 
Kosio. 
CONCERTO DELLA MA
RINA MILITARE 
TELEGIORNALE 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7, 
8. 12, 13. 14. 15, 17. 19. 2 1 . 
23; 6: Mattutino musicale; 6.30: 
L'altro suono; 7,15: Lavoro 
flash; 7,23: Secondo me; 8.30: 
Le canzoni del mattino; 9: 
Voi ed io; 10: Speciale GR: 
11 : Tribuna elettorale; 11.50: 
Wess Montgombery; 12,10: 
Quarto programma; 13,30: Cro
naca elettorale; 13,40: Speciale 
del giovedì; 14,20: Orazio; 
15.15: Giro d'Italia: 15,30: Il 
cavallo selvaggio ( 4 ) ; 15.45: 
Per voi giovani; 16,30: Forza 
ragazzi; 17.05: Fffortissimo; 
17.35: Il tagliacarte; 18.10: 
Ruota libera; 18,20: Musica in; 
19.30: Jazz giovani; 20,20: An
data e ritorno; 21,15: Un com
plesso. un cantante, un flauto; 
22: Le civiltà delle ville te dei 
giardini; 22.30: Concerto. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 
6.30. 7,30, 8.30. 9.30, 10.30, 
11.30, 12.30. 13.30. 15.30, 
16.30. 18.30, 19.30. 22,30; 
6: Il mattiniere; 8.45: Suoni e 
colori dell'orchestra; 9,35: I l 
cavallo selvaggio ( 4 ) ; 9,55: 
Tutti insieme alla radio; 1 1 : 

Tribuna elettorale; 11,55: Una 
oichestra al giorno; 12,10: Tra
smissioni regionali; 12,40: A l 
to gradimento; 13.25: Pippo 
Franco: 14: Su di gir i ; 14.30: 
Trasmissioni regionali; 15: Pun
to interrogativo; 15,20: Crona
ca elettorale; 15.40: Cararai; 
17,30: Speciale radio 2: 17,50; 
Dischi caldi; 18,45: Radiodisco-
teca; 19.55: Supersonic; 21.19: 
Popoli; 22,50: Musica sotot le 
stelle. 

Radio 3° 
GIORNALE RADIO - Ore: 
7.30. 14. 19. 2 1 , 23; 7: Quo
tidiana; 8,30: Concerto di aper
tura; 9,30: I l disco in vetrina; 
10,10: La settimana di Kodaly; 
11,10: Se ne parla oggi; 11,15: 
Tribuna elettorale; 12.05: Ri
tratto d'autore; 13.05: Archivio 
del disco: 13.50: Cronaca elet
torale; 14.25: La musica net 
tempo; 15.45: Musicisti ita
liani d'oggi; 16,30: Speciale 
tro; 16.45: Come e perché; 
17,10: Classe unica; 17,25: Ap
puntamento con Nunzio Roton
do; 17,55: Aneddotica storica; 
18: Cronaca; 18.30: Antropolo
gia culturale; 19.15: Fogli d'al
bum; 19,25: Torvaldo e Dorli-
ska; 22.35: Woody Herman e 
la sua orchestra. 

LIBRERIA E DISCOTECA RINASCITA 

• Via Botteghe Otcure 1-2 Rama 

# T u t t i t libri e i duchi italiani ed esteri 

conosci 
i colori del 
mondo? 

a 
ì 

Ovunque 
esiste la 
televisione 
a colori... 
c'è l'appa
recchio 

Dumont, 
il più famoso 

nel mondo. 
Già, milioni di persone 

Io hanno preferito grazie al 
'color in line" un sistema di 

riproduzione che garantisce immagini così 
fedeli da essere paragonabili solo... 

alla realtà stessa. 
Che tu sia a Milano o a Roma, a Tokio o ad 

Amsterdam.a New York oa Rio de Janeiro, accendi stasera 
il tuo televisore Dumont e..", conoscerai i colori del mondo. 

DUMOMT 
TELEVISORI NEL MONDO 

http://app.iriz-.om

